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Cultura il Cittadino

QUESTA SERA ALLE 21

A Tavazzano
l’ultimo libro
di Giuseppina
Camilli
n Il Comune di Tavazzano con Villa­
vesco ha organizzato per questa se­
ra, 11 maggio, alle ore 21, presso il
Centro Civico ”Mascherpa”, una se­
rata di presentazione del libro ”Fa­
miglie a colori” con la partecipazio­
ne dell’autrice Giuseppina Camilli
Agnelli.
Negli ultimi cinque anni il fenome­
no migratorio ha assunto nel nostro
Paese una caratteristica percepibile
ad occhio nudo: ad individui soli, uo­
mini o donne, che lasciavano i loro
Paesi per migliorare la propria con­
dizione in Europa mantenendo
l’idea di un possibile ritorno, si è af­
fiancata pian piano la loro parentela.
Nelle strade delle nostre città, picco­
le e grandi, nelle scuole, in treno, ora
incontriamo famiglie nuove, “a colo­
ri”, composte da persone straniere,
una vera e propria popolazione.
Questo libro, raccontando storie ve­
re, talvolta toccanti, e molto vicine
alla realtà di ciascuno di noi, parla
della mediazione interculturale e
presenta la figura del mediatore/me­
diatrice culturale mentre opera af­
finché quelli che appaiono allo stra­
niero e alla sua famiglia come ulte­
riori ’frontiere interne’ del nuovo
Paese (asili, scuole, ospedali, servizi
sociali, ecc.) diventino luoghi rassi­
curanti, umanizzati, fruibili, segnati
dalla propria presenza, partecipati.
Giuseppina Camilli Agnelli, vive a
Lodi con il marito e i due figli. Lau­
reata in Sociologia presso l’Universi­
tà la Sapienza di Roma, fin dal 1982
lavora nell’ambito dei servizi sociali,
dapprima seguendo progetti di inse­
rimento sociale dei giovani malati di
mente e quindi come responsabile
per una struttura di assistenza per
anziani.
Dal 1996 è responsabile dei Servizi
alla Persona della Provincia di Lodi
e dell’Osservatorio sull’Immigrazio­
ne, che fa parte del più ampio Osser­
vatorio Regionale realizzato in colla­
borazione con la fondazione Ismu.
Ha partecipato alla definizione di un
gruppo di mediatori interculturali
in Provincia di Lodi.
La presentazione di questo libro è le­
gata all’incremento demografico che
si è sviluppato in questi ultimi anni
a Tavazzano di persone straniere. Al­
la fine della serata verrà offerto un
piccolo rinfresco di degustazioni etc­
niche organizzato dall’Associazione
Banca del Tempo di Tavazzano.

SABATO 19 E DOMENICA 20 MAGGIO LA CHIESA PARROCCHIALE TORNA AD OSPITARE GRUPPI DI MEZZA ITALIA

Ha raggiunto il traguardo dei venticinque anni
il concorso “Franchino Gaffurio” di Quartiano
n Torna a Quartiano, dal 19 al 20
maggio, una manifestazione d’alto
livello che quest’anno taglia il pre­
stigioso traguardo dei venticinque
anni. Una manifestazione molto co­
nosciuta e apprezzata a livello nazio­
nale, che meriterebbe una maggiore
visibilità. Si tratta del “Concorso co­
rale di esecuzione polifonica”, dedi­
cato al grande lodigiano Franchino
Gaffurio.
L’iniziativa viene organizzata inin­
terrottamente dal 1983 dall’associa­
zione Proquartiano; l’appuntamento
si tiene a Quartiano di Mulazzano,
presso la chiesa parrocchiale.
In questi venticinque anni oltre 400
cori provenienti da tutte le Regioni
d’Italia hanno partecipato alle pre­
cedenti edizioni del concorso esiben­
dosi, in varie sezioni, davanti a giu­
rie altamente qualificate anche a li­
vello internazionale.
Il concorso di Quartiano è diventato
un valido punto di riferimento per la
coralità italiana. La direzione arti­
stica del concorso è da anni affidata
al maestro Giovanni Acciai (lodigia­
no “adottato”, di Guardamiglio) già
direttore del coro della rai e ritenuto
uno dei più insigni esperti mondiali
di musicale corale. Come abbiamo
detto, uno degli scopi prioritari del
concorso è quello di mettere in risal­
to l’opera musicale del lodigiano
Franchino Gaffurio (1451­1522).
La Proquartiano ritiene ­ giusta­
mente ­ che essere riusciti ad orga­
nizzare tale concorso in un paese
piccolo come Quartiano possa esse­
re motivo di orgoglio per tutti coloro
che, in varie forme, hanno contribu­
ito all’organizzazione del concorso
stesso.
Questo l’intenso programma della
“due giorni” artistica.
Sabato 19 maggio
Alle ore 16 esebizione del coro giova­
nile “Vocal Ensemble Artemusica”
Valperga (Torino) prove di concerta­
zione, direttore Debora Bria; alle ore
18.30 il coro “Gli Harmonici” di Ber­
gamo, voci bianche direttore Fabio
Alberti; il Coro “Anzolim de la Tor”
di Riva del Garda (Trento) voci bian­
che, direttore Giuseppina Parisi; il
Gruppo Vocale “Vox rosae” di Mila­
no ­ Polifonia (programma storico),
direttore Paolo La Rosa; il Coro da
camera “Sine Nomine” di Varese ­
Polifonia (programma monografi­
co); direttore Giuseppe Reggiori. Al­

le ore 21.15 Ensemble “Il Bell’Umo­
re” di Casorezzo (Milano) ­ Polifonia
(programma monografico), diretto­
re Carlo Bianchi; il Coro Femminile
“Philomela” di Cernusco sul Navi­
glio (Milano) Polifonia (programma
storico), direttore Giorgio Radaelli;
il Coro da camera “Sine Nomine” di
Varese Gran premio “Franchino
Gaffurio”, direttore Giuseppe Reg­
giori.
Domenica 20 maggio
Alle ore 11 il Collegium Musicum
“Sancti Sebestiani Gameraniensis”
Stella Gameragna (Savona) prove al­
la presenza della Giuria, direttore
Graziano Interbartolo; alle ore 13.30
il Coro “Vogliam cantare” di Trento
­ voci bianche, direttore Maria Cor­
telletti; il Coro polifonico “Melos” do
Rovigo ­ polifonia (programma stori­
co), direttore Roberto Spremulli; il
Coro polifonico “Melos” di Rovigo ­
Gran premio “Franchino Gaffurio”,
direttore Roberto Spremulli; la Co­
rale polifonica “InCantado” di Riva
presso Chieri (Torino) Polifonia
(programma storico), direttore Ma­
rio Monasterolo; il Coro polifonico
“Sant’Antonio Abate” di Cordenons
(Pordenone) Polifonia (programma
monografico), direttore Monica Ma­
lachin; alle ore 16.45 il Coro giovani­
le della Scuola di Musica di Borgo,
Levico, Caldonazzo (Trento) Polifo­
nia (programma storico), direttore
Giancarlo Comar; il Gruppo corale
“Licabella” Rovagnate (Lecco) Poli­
fonia (programma monografico), di­
rettore Flora Anna Spreafico; il Co­
ro polifonico “Melos” Rovigo Polifo­
nia (programma monografico), di­
rettore Roberto Spremulli; il Colle­
gium musicum “Sancti Sebestiani
Gameraniensis” di Stella Gamera­
gna (Savona) Gran premio “Franchi­
no Gaffurio”, direttore Graziano In­
terbartolo; alle ore 19.30 “I piccoli
cantori delle colline di Brianza” di
Rovagnate (Lecco) voci bianche, di­
rettore Flora Anna Spreafico; il Co­
ro “Divertimento Vocale” di Gallara­
te (Varese) Spiritual, direttore Carlo
Morandi; il Coro Giovanile della
Scuola di Musica di Borgo, Levico,
Caldonazzo (Trento) Spiritual, diret­
tore Giancarlo Comar.
La giuria è copmposta da Giovanni
Acciai, Roberto Beccaria, Armando
Franceschini, Mario Mora, Paola
Versetti; direzione artistica: Giovan­
ni Acciai.

IL NOTO AUTORE DI “L’ULTIMO DEI MOHICANI” SI FERMÒ IN CITTÀ NEL 1827

La visita di Fenimore Cooper a Lodi

Lo scrittore Fenimore Cooper

n Il noto scrittore americano James
Fenimore Cooper (Burlington, New
Jersey, 15 settembre 1789 ­ Cooper­
stown, New York, 14 settembre 1851)
visitò Lodi nel 1827. Cooper fu uno
scrittore americano molto prolifico e
popolare nei primi anni del dician­
novesimo secolo. È ricordato in par­
ticolare come romanziere, avendo
scritto numerose storie di mare co­
me pure romanzi storici, i cosiddetti
“Racconti di Calza­di­Cuoio” (Lea­
therstocking Tales), che narravano
la storia di un pioniere, la guida Nat­
ty Bumppo. Tra le sue opere più fa­
mose vi è il romanzo “L’ultimo dei
Mohicani”, considerato da molti il
suo capolavoro.
Quando Fenimore Cooper venne a
Lodi era la primavera del 1827, indub­
biamente, la città e la sua campagna
devono averlo fortemente impressio­
nato se, nonostante una permanenza
brevissima, nel suo diario scrive cir­
ca due ore, insiste tanto sul tema.
Per meglio assaporare la sua vivacis­
sima descrizione, conviene riporta­
re, almeno parzialmente, ciò che
scrisse.
”La strada che porta a Lodi, che si
trova a circa 20 miglia da Milano, è
coperta da campi e vigneti (evidente­
mente allora nel nostro territorio la
vite era piuttosto comune n.d.a.) che
denotano un suolo fertilissimo. Le
Alpi, a Nord, lanciano verso il cielo i
loro picchi nevosi e a Sud, Est e
Ovest, la vista è allietata da distese
di alberi da frutto con nel mezzo tor­
ri campanarie, le quali avvisano il
viaggiatore che nei pressi si trova un
villaggio. C’è una magnifica rete di
fossati per l’irrigazione che portano
acqua ai campi, contornati da fittis­
simi filari di alberi e da vegetazione
foltissima. A Lodi ci fermammo in
una locanda le cui finestre davano
sulla Piazza del Mercato, densa d’at­
tività, gesti, rumori, odori, tipici del­
la vita dei popoli del Sud”.
Continua poi lo scritto: “Un signore,
in groppa ad un cavallo, arringava la
folla e sporgendomi dalla finestra ar­

rivai a capire che era un ciarlatano­
cavadenti, il quale spiegava alla folla
che i suoi rimedi erano, benché ven­
duti a bassissimo prezzo, portentosi,
e infallibili per curare qualsiasi ma­
lattia. Improvvisamente, tra la folla
si fece largo un passante, forse un
compare, il quale, arrovesciando il
capo, spalancò la bocca davanti al
ciarlatano­cavadenti, il quale, senza
nemmeno smontare di sella, prese
un paio di tenaglie che teneva nasco­
ste nella manica e gli cavò in un sol
colpo un grosso dente marcio e anne­
rito, che poi sollevò in alto per mo­
strarlo al pubblico, che lo ricompen­
sò con una calorosa acclamazione.
L’operazione fu’ condotta a termine
con tali rapidità e destrezza, da con­
vincere chiunque che, affidandosi a
quelle abili mani, togliere un dente
era facile come bere un bicchiere
d’acqua. Vidi anche, che, dopo l’ope­
razione, l’uomo si era seduto su una
pietra addossata ad una casa tenen­
do una mano sulla mascella e le gam­
be stese diritte davanti a sè”.
Ed ecco un altro aspetto curioso an­
notato da Cooper: “Sui banchi di
vendita del mercato, notai una gran
quantità di quelli che, per la loro

bianchezza, supposi essere piccoli
uccelli spiumati, guardando meglio,
mi accorsi che erano invece rane, in­
filzate su un ramoscello di salice e
adagiate su un letto d’erbe odorose.
Dapprima pensai che fosse per gioco
ma, sceso per vedere meglio, mi spie­
garono che, se i francesi sono consi­
derati i mangiarane per eccellenza
(anche se, a vero dire, ne’ a Parigi,
ne’ altrove in Francia, ho mai veduti
servire simile vivanda) i lodigiani ne
consumano dieci volte tanto e, in­
dubbiamente, vista la ricchezza d’ac­
que, la campagna circostante deve
fornirne in gran quantità. Fummo,
accompagnati, naturalmente, a visi­
tare il famoso ponte sull’Adda, sul
quale si svolse, nel 1796, la battaglia
di Napoleone contro gli austriaci,
ma, a dispetto di ciò che ne dicono i
francesi, non pare che i lodigiani la
considerino così importante”.
Prosegue nella sua relazione lo scrit­
tore: “Lodi è una bella città di 16 o 17
mila anime e qui ho gustato per la
prima volta il celebre formaggio par­
migiano (sicuramente il Granone
Lodigiano). È fatto nei dintorni, che
sono ricchi di campi pieni d’erba e
nessun lodigiano penserebbe di
mangiare la minestra senza prima
averla condita con una generosa
manciata di questo formaggio, il
quale, per loro, è essenziale come il
sale. Fui colpito, come da una discre­
panza nella civiltà (avversione tipica
di molti americani per certi cibi co­
me rane, lumache, carne di cavallo
n.d.a.) di questo popolo, dall’usanza
di cibarsi di rane e, al contrario, di
sapere preparare un eccellente caffè.
Abitudine che ho appreso per la pri­
ma volta varcando le Alpi e della
quale, temo, non saprò in seguito fa­
re a meno”.
Come si vede, malgrado la brevità
del soggiorno, il Cooper fece osserva­
zioni assai simpatiche e interessanti
che denotano uno spirito vivace e in­
dagatore e, limitatamente al formag­
gio e al caffè, applicabili anche oggi.

Marco Baratto


